
Osservare processi e contesti 
nella scuola dell’infanzia

Osservare…perché, chi, cosa, come?
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Osservare: uno sguardo al dizionario

• Da «ob» e «servare»: serbare, custodire, conservare
• Guardare, esaminare, considerare con attenzione particolare, anche 

con l’aiuto di strumenti adatti, al fine di conoscere meglio, di rendersi 
conto di qualche cosa, di rilevare i particolari, o per formulare giudizi 
e considerazioni di varia natura. Posare attentamente lo sguardo su 
qualche cosa o su persone, sia per semplice curiosità, sia con 
intenzione critica. (raccogliere dati/informazioni, documentare, 
analizzare…fare ricerca).

• Seguire ciò che una legge, una disposizione, una norma prescrive
• Riverire, manifestare il proprio rispetto a una persona, fare atto 

d’ossequio.



Osservare: alcune parole chiave

CUSTODIRE RISPETTARE

CONSERVARE CONOSCERE

RELAZIONE



I campi applicativi dell’osservazione



… e a scuola?

• Ha caratteristiche peculiari rispetto agli altri ambiti (scienza medica, 
astronomica, la ricerca antropologica, la psicoanalisi…)? Quali?

• Come fare perchè l’osservazione diventi una pratica al servizio del 
nostro lavoro pedagogico? 

• Quali sono gli ‘’oggetti’’ della nostra osservazione? Perché abbiamo 
scelto quegli ‘’oggetti’’? Quali dati ci interessa ricavare? E per quali 
finalità? (esempio)

• Prima ancora, occorre confrontarci e provare a rispondere alla 
domanda: cosa intendiamo per osservazione pedagogica?



Osservazione del contesto «carta e penna»

«Ciò che rende «specifica», nel nostro caso, «pedagogica» una ricerca, 
uno studio, una riflessione sia la peculiarità del problema da cui la 
ricognizione osservativa prende le mosse. Una ricerca pedagogica avrà 
necessariamente come oggetto una relazione tra chi educa e chi viene 
educato e come problematica centrale quella del se, del come e dell’ 
‘’in vista di che cosa’’ si realizza quella pratica e quel processo che 
chiamiamo educativi.» (Bondioli, 2007, p. 11).
La «e» del titolo del mio intervento può essere fuorviante se non si 
esplicita che processo/contesto sono legati da relazione di 
interdipendenza: il processo di sviluppo assume significato se osservato 
e narrato in relazione al contesto di socializzazione ed educazione nel 
quale avviene (esempio)



L’osservazione nei documenti della scuola
«Nell'osservazione sistematica del bambino è quindi opportuno non 
assumere rigidi criteri di tipo quantitativo, ma preferire sempre la 
contestualizzazione dei comportamenti rispetto alle notazioni classificatorie 
[…]» (Orientamenti 1991, Dimensioni di sviluppo)

«All'interno dell'azione professionale dell'insegnante, l'osservazione 
occasionale e sistematica […] consente di valutare le esigenze del bambino 
e di riequilibrare via via le proposte educative in base alla qualità delle sue 
risposte, poiché la progettazione degli interventi si modula e si mette a 
punto costantemente sui modi di essere, sui ritmi di sviluppo e sugli stili di 
apprendimento di ogni bambino. L'osservazione, inoltre, è uno strumento 
essenziale per condurre la verifica della validità e della adeguatezza del 
processo educativo.» (Orientamenti 1991, Lineamenti di metodo) ancora 
oggi, a trent’anni dagli oriet.91, rimangono il punto fondamentale per 
spiegare cosa è l’osservazione del contesto e dei processi che in esso 



L’osservazione nei documenti della scuola
Lo stile educativo dei docenti si ispira a criteri di ascolto, accompagnamento, 
interazione partecipata, mediazione comunicativa, con una continua capacità di 
osservazione del bambino, di presa in carico del suo «mondo», di lettura delle sue 
scoperte, di sostegno e incoraggiamento all’evoluzione dei suoi apprendimenti 
verso forme di conoscenza sempre più autonome e consapevoli. (Indicazioni 
Nazionali, I docenti)

L’osservazione, nelle sue diverse modalità, rappresenta uno strumento 
fondamentale per conoscere e accompagnare il bambino in tutte le sue dimensioni 
di sviluppo, rispettandone l’originalità, l’unicità, le potenzialità attraverso un 
atteggiamento di ascolto, empatia e rassicurazione. 
[…] Gli insegnanti accolgono, valorizzano ed estendono le curiosità, le esplorazioni, 
le proposte dei bambini e creano occasioni di apprendimento per favorire 
l’organizzazione di ciò che i bambini vanno scoprendo. (Indicazioni Nazionali, 
L’Ambiente di apprendimento) Per accogliere e valorizzare occorre riconoscerle 
quando si manifestano.



L’osservazione nei documenti della scuola
L’osservazione, nelle sue varie forme, più o meno orientate e strutturate, consente
non solo di fermare momenti e di raccogliere materiali per comprendere i 
processi evolutivi del gruppo e dei singoli, ma è anche una postura, un 
atteggiamento che rende possibile il distanziamento equilibrato e la riflessione, 
orienta l’intervento professionale. L’osservazione è ascolto che viene registrato in 
varie forme e, per divenire criterio per l’azione, richiede una rilettura collegiale e un 
confronto all’interno del gruppo di lavoro per interpretarne i significati. 
L’osservazione nelle sue diverse modalità, l’analisi e l’interpretazione dei materiali 
raccolti sono la base per la definizione dei progetti, delle proposte, dei profili dei 
bambini e al tempo stesso per la valutazione dei percorsi attuati e dei risultati 
raggiunti […]». (Linee Pedagogiche per il sistema integrato 0-6, Parte V-Coordinate 
di professionalità)
Il termine «sistematica» affiancato all’osservazione è importante? Perché 
sparisce nei documenti successivi agli Orientamenti? Come si fa 
un’osservazione sistematica?



Osservare per…

• Conoscere con sistematicità
• Cogliere interessi, abilità, scoperte…
• ‘Registrare’ comportamenti…soprattutto non verbali, 
• Cogliere l’evoluzione del contesto educativo, della relazione educativa, delle 

competenze…
• Documentare e rifletterci su
• Progettare
• Verificare e valutare se il percorso progettato va nella direzione degli 

apprendimenti che si vogliono promuovere. 
• Crescere professionalmente e migliorare la qualità dell’offerta formativa (Rav

infanzia)



I fuochi dell’osservazione

Nello specifico, cosa osserviamo e da cosa dipende questa scelta?
• Il gioco…i giochi
• I materiali
• Lo spazio
• Linguaggi messi in campo
• Interazioni nel gruppo e tra i gruppi o singoli
• Tempi (per quanto tempo)
• Operazioni cognitive (esempio)
Come si assume una «postura» osservativa?



Osservare fotografare…in 
presenza



ESEMPIO
E.: che le cose leggerissime vanno più giù (sta riferendosi ai tappi di metallo) e quelle così così stanno più
su…
D.: non concorda e fa il gesto con le mani e inizia a dire che le cose leggere stanno più su…
A.: le cose leggere stanno su perché l’acqua resiste, quelle più pesanti vanno giù perché l’acqua non gli
resiste…
Ins: ripeto rivolgendomi al gruppo.
E.: e allora perché i tappi (di metallo) che sono leggerissimi vanno giù?
Ins: I tappi sono leggeri eppure affondano!
E.: sono leggeri come fanno a stare su (vuole dire come fanno a non stare su?)
A.: perché forse sono un po' leggeri e un po' pesanti…
E.: impossibile…non vanno su e giù!
Ins: la dimensione degli oggetti non viene presa per il momento in considerazione…e provo a riportare il
discorso sul peso degli oggetti che mi sembra più presente… Dunque…vediamo se ho capito cosa abbiamo
scoperto oggi e mi dite se siete d’accordo e se ho capito bene…Abbiamo scoperto che ci sono delle cose
che vanno giù e altre che stanno sopra l’acqua. A. dice che l’acqua riesce a fare resistenza alle cose
pesanti che, così, vanno giù ma E. ha osservato che ci sono dei tappi che sono molto leggeri ma che
affondano e ci ha chiesto come mai?
A. prova a spiegare…Perché forse per l’acqua i tappi sono pesanti.
E.: ma se io li prendo in mano li sento leggeri.



Osservare vs fotografare
ESEMPIO
A.: Guardate! Indica il riflesso in movimento sul muro dell’acqua contenuta nella vasca al sole.
E.: Sembra un fantasma.
A.: No! Sembra una bocca che fa…simula il verso di una bocca grande che si apre e chiude.
Io osservo e ascolto quanto i bambini stanno dicendo tra loro…in questo momento non mi guardano e
non si rivolgono a me. Ad un certo punto E. si volta verso di me, si avvicina e mi chiede…
E.: Vero che sembrano dei fantasmi quelli là? Indica i diversi riflessi causati dal sole che colpisce l’acqua
nelle vaschette riflettendo sul muro.
Io non rispondo subito perché voglio capire se qualcuno del gruppo, che in questo momento sta
osservando i riverberi sul muro, offrirà qualche spunto di riflessione..
A. ripropone l’idea della bocca che si apre e si chiude e aggiunge il verso che farebbe un fantasma.
E. riprova a chiedere a me di confermare l’ipotesi che quello sul muro sembri un fantasma. In quel
momento interviene F.
F. E’ l’acqua questa…indica il riflesso sul muro e l’acqua nella vasca.
A. E il sole…



Osservare vs fotografare…a distanza
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